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Proletari di tutti 
i paesi unitevi !

15 Dicembre 1944

. . .m a  l’ idea in me 
non muore.

(M nilcoln).

O R G A N O  DEL PARTITO SOCIALISTA ITALIANO DI UNITÀ PROLETARIA

li nuovo Governo
La crisi politica che ha determinato le 

dimissioni del primo governo Bononii è 
stata oggetto di attenzione nei suoi svi
luppi da parte dei partiti aderenti al C. 
L. N , preoccupati a ricercare soluzioni 
che non potessero incidere negativamente 
sui rapporti fin qui intercorsi fra di essi.

Il fatto che i comunisti siano entrati 
nella nuova formazione Bonomi mentre 
ne rimangono fuori il nostro Partito e 
il Partito d’Azione, non deve allarmare i 
nostri compagni. Vi sono momenti nei 
quali la posizione di indipendenza è più 
utile che la corresponsabilità di governo. 
Richiama questo a un più attento controllo 
delle sue azioni e serve conseguente
mente la causa democratica.

Un manifesto desiderio di spostare a 
destra il timone del governo era stato 
rilevato in questi ultimi tempi, e non 
scopriamo nessun segreto dicendo che 
questo orientamento è stato favorito dal
le sfere ufficiali inglesi. La questione isti
tuzionale, che noi s oc i a l i s t i  abbiamo 
posto con tutta franchezza al vertice del
le nostre rivendicazioni politiche, è il 
fulcro di questa presa di posizione di 
quelle correnti che, pure aderendo alla 
politica del C.L.N., scorrono tuttavia nel
l'alveo della monarchia.

Nella crisi del governo Bonomi è ap
parso evidente il contrasto su questo 
punto. Accedendo al criterio di deman
dare la risoluzione del problema istitu
zionale a guerra finita - o almeno alla 
liberazione completa del Paese - il nostro 
Partito, in accordo con il Partito Comu
nista, ritenne di dover entrare a far parte 
del primo gabinetto di Roma, coerente 
e disciplinato alle direttive del C. L. N. 
E infatti il primo Ministero dell’Italia li
bera o liberata (la distinzione in questo 
frangente non è superflua) esprimeva la 
volontà univoca e solidale del C. L. N. 
Pur seguendo la procedura del costitu
zionalismo vecchio stile, qualche cosa 
di nuovo era apparso nei criteri della 
scelta dei ministri e, più ancora, nella 
formula del giuramento prestato.

E’ inammissibile che il nuovo Mini
stero non debba tener conto della palese 
volontà della Nazione che è nella sua 
enorme maggioranza protesa verso un 
assetto sociale e istituzionale ben diverso 
da quello preesistente. La presenza nel 
governo del Partito Comunista dovrebbe 
essere, al riguardo, garanzia sufficiente. 
La soluzione della crisi è dunque, se

condo noi, fuori dei giuochi di corridoio- 
Essa è nella Nazione, anzi nella Nazione 
operaia.

E il C.L.N., fintanto che la sua compagi
ne rimane ancorata ai motivi che hanno 
accompagnato il suo sórgere e affermarsi, 
rappresenta questa Nazione in modo assai 
più genuino di quanto lo possano la 
monarchia e il suo luogotenente.

L’atteggiamento del nostro Partito an
che in questa circostanza è lineare.

Altre crisi di governo, si verificheranno 
ancora indubbiamente. Esse ci daranno 
modo di marcare in forma sempre più 
netta la nostra posizione di classe che, 
attraverso a questi processi di lievitazio
ne delle idee e dei programmi, porterà 
fatalmente al governo della cosa pubbli
ca le forze sane del lavoro.

P L E B I S C I T O
Il 2 novembre, commemorazione dei 

Defunti, il popolo dei vivi suole far visi
ta al popolo dei morti; ma quest'anno 
la pia cerimonia è assurta a vera e pro
pria funzione politica, poiché in ogni cit
tà o piccolo paese dell'Italia ancora op
pressa, la gran massa dei visitatori, a- 
derendo all'invito dei Comitati di Libe
razione, è sfilata davanti alle tombe dei 
Martiri della Libertà, lasciando cadere 
su quei tumuli per lo più ancora freschi 
ed anonimi, un fiore.

Reverente e coraggioso omaggio reso 
dalla folla in minaccioso silenzio, sotto 
gli occhi degli assassini tedeschi e fa 
scisti, nei quali lo stupore e la paura ve
lavano i lampi di ira impotente! Plebi
scitaria manifestazione della coscienza, 
rimasta flibera/di un povero popolo in 
ceppi, che significava ad un tempo pie
tosa simpatia verso coloro che erano ca
duti_ come « ribelli % e condanna per quel
li che li avevano uccisi in nome di una 
legge e di un ordinamento politico im
posti solo con la forza!

Così Mussolini, il cinico derisore dei 
ludi cartacei, il sofisticatore di tanti 
plebisciti, non ha potuto, in quest'ultimo 
anno della sua ignominiosa decadenza, 
impedire od alterare questo libero plebi
scito decisamente contrario alla sua po
litica, anche se camuffata di demogogia, 
vedendo invece fiorire nelle mani del 
popolo, come per miracolo, le vecchie 
temute schede, e prorompere dall'urna 
dei martiri, ricoperte da montagne di 
fiori, finalmente genuina, la volontà po
polare, la quale ha in tal modo concla
mato : Via i fascisti ! Fuori i tedeschi ! 
Libertà ! Libertà !

Contro la frode
Per sorgere il fascismo ha frodato le 

classi capitalistiche, promettendole di li
berarle dal movimento di emancipazione 
proletaria, ma col solo triste risultato 
di dare vita ad una nuova plutocrazia, 
quella dei gerarchi e dei profittatori 
del fascismo.

Ora sta disperatamente tentando una 
nuova frode: ingannare le classi lavora
trici col miraggio della repubblica sociale 
e della socializzazione.

I Dulcamara al soldo della plutocra
zia fascista han trovato un miracoloso 
“elisir,, per la salvezza universale: cre
are, tra la concezione liberale e comu
nista (in questa è inclusa anche la so
cialista), una specie di corrente media, 
che prenda il buono dam ma e dall'altra.

Non si può negare che, tra le due 
concezioni estreme, possano sorgere ed 
agire le correnti intermedie della de
mocrazia, nelle sue varie gradazioni: 
cristiana sociale, radicale, repubblicana, '• 
per dire brevemente. Ma queste han da 
formarsi spontaneamente ed operare libe
ramente anche perseguendo ideali di as
surda collaborazione di classe. Ciò però 
che appare ridicolo è pretendere che 
questa corrente intermedia possa essere 
rappresentata dalla dittatura fascista, 
che è la forma tipica della reazione, 
della controrivoluzione, del dispotismo.

Logicamente parlando, il nuovo fa ti
coso sforzo 'ideologico fascista è in per
fetta coerenza col morto e sepolto cor
porativismo, la nuova costruzione, che, 
con anacronistica disinvoltura, doveva 
far rivivere le vecchie forme medioevali.

La rivoluzione francese, che ha sop
presso la potenza ed i privilegi delle 
classi feudali; la formazione del terzo ~ 
e del quarto stato: la borghesia ed il 
proletariato; il processo dell'economia 
capitalistica a base di progressivo accen
tramento delle ricchezze e dei mezzi di 
produzione con la conseguente proleta
rizzazione dei ceti medi ed inferiori del
la società; le ferree leggi economiche 
che generano la concorrenza e la lotta- 
fra le diverse classi sociali; il materia
lismo storico, che determina lo svolgersi 
dei fenomeni politici, economici, spiri
tuali; tutto ciò sarebbe stato invano.

Con un tratto di penna il fascismo 
cancella tutta la storia degli ultimi secoli 
e, parodiando la Genesi, crea dal nulla 
la nuova struttura sociale.

Così saltano fuori il corporativismo, la
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repubblica sociale e la socializzazione.
E tatto questo ben di Dio ci piove dal 

cielo fascista come una manna. E proprio 
il caso di riesumare il vecchio: “ Timeo 
Danaos!

Corporativismo ? E ’ un fatto incontro
vertibile che, oltre a costituire un inane 
ed impossibile ritorno a concezioni ora
mai sorpassate, è un miserevole conato 
di conciliare Vinconciliabile, cioè il dia
volo e racèmo, santa. E, comunque lo si 
voglia considerare, per li suo fondamen
tale carattere dittatoriale, che nega ogni 
libertà di movimento, ogni diritto di. ini
ziativa delle classi interessate, si rivela, 
in definitiva, come una. nuova forma di 
servitù.

La repubblica e, per di più, sociale? 
La repubblica, creata in odio alla mo
narchia. quando questa si è finalmente 
decisa a dare un calcio nel preterito al 
fascismo, la farà, se 'la vorrà, e speria
mo la voglia, il popolo italiano.

La socializzazione ? Ma la socializza
zione fascista, sbandierata non quando 
l fascismo era arbitro di tutto, ma ora 

che esso è un cadavere semovente, e 
quindi oramai impotente, non socializza 
nulla, se il diritto ■ di proprietà privata 
rimane inalterato. Si riduce, al più, ad 
una forma, vanamente già prospettala 
da altri partiti, di compartecipazione 
agli utili. E noi, che nel dir ilio di pro
prietà troviamo la causa dello sfrutta
mento che colpisce le classi lavoratrici, 
di tale socializzazione non sappiamo che 
farne.

Se la frode contro le classi capitalisti 
che è pienamente riuscita, questa volta 
mostra ogni giorno più il suo volto truf
faldino. E le classi operaie non hanno 
bevuto e non berranno.

Per il proletariato rimane l'imperativo 
categorico della sua lotta di classe. Ed 
infatti esso si accinge con nuova fede, a far  
risorgere le sue organizzazioni di nasse, 
a potenziare i suoi sindacati e le sue 
cooperative per farne, col sussidio delia 
progressiva conquista dei pubblici poteri, 
strumento di una trasformazione, che 
ponga a base dello società la proprietà 
collettiva di tutte le. ricchezze e, soppri
mendo ogni forma di sfruttamento eco 
nomino, politico c sociale, dia finalmen
te a tutti gii uomini la pace, la libertà. 
il benessere.

Partigiani della “ Matteotti „ !
Stiamo per chiudere un anno di lotta. 

Un anno che ha veduto rifulgere tutto il 
vostro valore, tutta io. vostra tenacia, tut
ta la vostra irriducibile volontà di per
seguire. lo scopo contro le insidie e le 
avversità di ogni genere.

Iom-vA-ei che in un momento di tregue» \-JS
vi giungesse la mia voce a. confortare la 
vostra fede, a dirvi la gratitudine del 
mio animo per il magnìfico e grandioso 
tributo da voi dato alla battaglia.

Avete combattuto in condizioni di in- 
feriorità, fra disagi indicibili, nel fango, 
nella neve, pressoché disarmati, contro \ 
un nemico munitissimo e disumano. Sol- j. 
tanto una grande passione, soltanto una 
indefettibile fede, poteva darvi L’animo j 

; per superare le innumerevoli e mirabili :
I prove che'flvete~'intrepidamente affrontate!

A voi, Piero, Ardes, Gino, Emilio, . 
Nello, a voi tutti. Partigiani della Mat
teotti» che siete insorti contro la barba
rie e”'il tradimento, buttando allo sbara
glio la vostra vita; a voi che nella lotta 
che avete ingaggiato non avete calcolato 

'■ nè il rischio, nè lo sforzo, sorretti solo 
i dalla visione radiosa della libertà che 
| avete posto come unica meta da conqui- 
| stare; a voi giunga il mìo fraterno ab- \ 
\ braccio.

Fra poco saranno i giorni di fine 
\ d'anno che voi trascorrerete ancora una 
! volta lontano dai vostri cari e\ il ricordo 
\ di essi vi giungerà nei grami vostri ac- 
\ cantoriamenti con trepida emozione. E 
[ in quest'occasione che voi riaffermerete 

ancora una volta il vostro proposito di 
continuare la lottò, fino alla gloriosa 
mera. Per le vostre mamme, per le vostre 
spose, per i vostri figli, che attendono 
un domani migliore, voi rinnoverete il 
giuramento di non dare tregua al nemi
co infame, fino alla Vittoria.

E il giuramento sarà fatto nel nome 
del Grande Martire dell’Ideale, Giacomo 
Matteotti, che dal cielo degli Eroi vi

L A  T R A G E D I A  DI  G l  A V I N O
Non è possib ile  trovare paro le  per descrivere gii o rrori che hanno fatto di Giaveno 

ii paese  m artire. La penna si rifiuta di tracciarne ii quadro . Quello che i tedeschi 
hanno com piuto raggiunge i più aiti vertici deila crim inalità. Gli episodi orrendi che 
passano  di bocca in bocca sono tali che la rag ione umana si rifiu taId i crederli veri. 
Torturate e poi m assacrate , si contano circa 150 vittim e: vecchi, donne, bam bini. Ven
nero trucidati 17 partig iani. Decine e decine di case sono sta te  bruciate e tutte le ab i
tazioni sacchegg ia te .

Ma la vendetta ragg iungerà  i colpevoli. Perchè non potrebbe esservi oggi delitto 
m aggiore  che dim enticare e perdonare.

sorriderà, e nel nome dei morti, che han
no segnato il nostro duro cammino.

Perchè i vivi riabbiano la libertà, per
chè i morti siano vendicati, viva i parti
giani della « Matteotti » !

Il Comandante.

A ZIO N I DI " FUO RI LEGGE,,
Riportiamo da1 una, relazione della «Brigata Ardes »: 

« Mei mese di ottobre, avendo avuto un po’ di calma 
operativa, ed in considerazione della difficile vita 
nei villaggi di montagna, nonché per rialzare il mo
rale delta frazione Salirod, colpita dalle conseguen
ze di un incendio di rappresaglia tedesco, ho prov- 
veduto a installare un impianto di illuminazione elet
trica per le seguenti frazioni : Lenti/, Salirod, Gran, 
Ramignana, Lerilon, Pendere, Duzeiile.

La popolazione, molto provata, ha accolto il lavo
ro, che porta oltre al benessere un po’ di vita civile in 
questi rustici casolari, con grande gioia, dimostran
do viva, riconoscenza all’opera generosa del partigia
no, La linea comprende un’estensione di oltre S km., 
la mano d’opera e i pali sono stati forniti dai par
tigiani di questa banda. Si fa presente che l’aspira
zione di questa popolazione di avere i’i! tumulazioni 
elettrica era da tempo richiesta e sempre rimasta 
insoddisfatta pei 21 anni di fascismo mentre i par
tigiani l’hano appagata in 21 giorni nonostante gli 
eccezionali tempi. »

Bravi, i fuori legge della Brigata « Ardqs ».

M A R T I R O L O G I O
Uno dei più attivi assertori della-causa di li' 

Iterazione è caduto sotto il piombo omicida 
delle Brigate nere: l’Avv. TANCREDI CALIVI' 
BERTI de! Partito d'Azione.

Arrestato e tradotto alle «Nuove», dopo po ' 
chi giorni di permanenza venne prelevalo da 
una squadra di fascisti della Brigala nera di 
stanza a Cuneo per essere Irasferito in quelle 
carceri. Ma lo scopo era di sopprimerlo, e in
fatti poco oltre Centallo venne fatto scendere 

| dall’autocarro e assassinato con una scarica di 
mitraglia. La versione dei bandùi accenna a un 

: tentativo di fuga assolutamente inesistente.
Le accuse che si muovevano aii’Avv. Galim- 

i berti - ai solito generiche e vaghe -  non sono 
stale oggetto di esame da parte delle cosidette 
autorità. Non vi fu alcun interrogatorio e quin
di nessuna possibilità di difesa gli venne con
sentita.

Il suo sacrificio, che si aggiunge a quello di 
lauti altri soldaii della buona causa, chiama an
cora una volta a raccolta le nostre energie per 
l’attacco decisivo che liberi l’Italia dalla feroce 
tirannia che la disonora.

Sempre dalle Brigate nere, a Biella, c stato 
assassinato GUIDO MANTEGAZZA, che fu 
anch’Egli un valoroso e tenace combàttente 
della comune battaglia. Apparteneva al Partito 
d’Azione, ma aveva spiccate tendenze socialiste 
e fu uno dei più leali componenti degli orga
nismi che coordinano il movimento di libera
zione.

Ha concluso col sacrificio della propria vita 
un periodo di dedizione completa al trionfo 
di quegli ideali che, apertisi improvvisamente 
alla sua ferlile intelligenza, gli avrebbero con
sentilo di crearsi una più completa personalità 
politica. Inchiniamo alla Sua memoria ì gagliar
detti della nostra fede.

! * ! J? ̂ : ' i C   ̂1 * jp| ' if f J  ̂ ■
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LAVORATORI TORINESI !
Dalle celle delle carceri dove il nazi fascismo ha gettato i soldati della libertà, dalle case desolate che 

attendono giustìzia riparatrice per il padre, per il fratello, per il figlio fucilati o relegati in Germania o in 
campi di concentramento, do tutti i centri ove la sofferenza quotidiana percuote in tante forme le famiglie 
che non hanno pane, si eleva il grido di invocazione alla solidarietà verso quanti coltivano netl’animo sen
timenti di fratellanza. Il Partito Socialista, raccoglie questo grido e lo diffonde in mille echi perchè ognu
no lo senta e risponda- col gesto amorevole del fratello -e coll’offerta sia pur modesta ma grande nel suo significato.

E’ necessario che si raccolgano somme per venire in aiuto ai nostri compagni bisognosi e alle loro fa
miglie. E' necessario che nell’imminenza del Natale - giorno in cui per tradizione si ritrovano in calda in
timità tutti ••di buoni - il soccorso che periodicamente vien dato alle nostre ..vittime sia raddoppiato
o triplicato. E’ necessario che tra i foschi bagliori, delta tragedia un tenue sorriso di amore e di solida
rietà illumini per un attimo gli stanchi visi, rallegri le vuote case, i deschi squallidi, ie celle maledette.

Date la vostra offerta con spirito socialista per il nostro Natale socialista.

Dalli ai tronco!
E’ capitato che, qui a Torino, un or

digno espiosivo sia stato fatto scoppiare 
in pubblici esercizi, frequentati principal
mente da tedeschi e da fascisti, imme
diatamente dopo il fatto, sono stati fuci
lati numerosi giovani, prelevati a casac
cio dalle carceri. Per uno di questi casi, 
quello di via Bogino, il comunicato uffi
ciale che ne dava notizia, dichiarava e- 
splicitamente che gli autori erano altri, 
e che i fucilati erano innocenti.

Impiccagioni e fucilazioni d’innocenti I 
sono state perpetrate moltissime volte in 
questi mesi da tedeschi e da fascisti. 
Ma quella fu la prima volta che, in un 
documento ufficiale, v ie n e 'c o n fe s sa ta  
chiaramente tale barbara nefandezza. E’ 
un fenomeno di cinismo protervo, o è 
una manifestazione d’incoscienza da men
tecatti? La risposta non ci interessa. Per 
noi, mostruosità di questo genere costi
tuiscono esssenziaìmente un eloquente 
sintomo del grave stato di decrepitezza 
morbosa dell’organizzazione sociale pre
sente.

Una società il cui corpo infetto emette 
e sopporta tumori, bubboni e pustole 
maligne come Mussolini, Hitler, Franco 
ed i loro spregevoli accoliti, che organiz
za e addestra i suoi eserciti al saccheg
gio, al furto, alla strage per ia strage; 
che ancora non ha saputo vincere i tre 
flagelli della tubercolosi, della sifilide e 
dell’alcolismo; che non sente la vergo
gna del persistente analfabetismo; che è 
scesa moralmente così in basso da as
sassinare deliberatamente degli innocenti, 
è una società irremissibilmente condan
nata ad una prossima dissoluzione ed 
alla morte.

Per ciò appunto, in questo tragico 
periodo, pieno di storia e carico di de
stino, la classe lavoratrice deve affrettare 
e rendere definitiva tale dissoluzione e 
tale scomparsa, preparandosi a prendere 
la successione delle classi borghesi e ad 
instaurare il dominio del proletariato sul
la vita pubblica.

Prepararsi, non con sterili atti indi
viduali di violenza, i quali non servo
no che' a fare delle vittime innocenti, 
ma formandosi una coscienza esatta 
del proprio buon diritto e della pro
pria forza, col fermo proposito di u- 
sare questa forza senza debolezze e 
senza esitazioni per conseguire lo 
scopo.

Bisogna distruggere la struttura at
tuale della società, eliminando gli odio
si privilegi e le ingiustizie. Perciò oc
corre colpire alla radice per abbattere 
l’intero albero delle iniquità sociali e 
non perdere tempo a recidere ramo
scelli senza importanza. Dalli al tronco.

COLPI DI SPILLO
Vk Sono siati elevati alla carica podestarile, nel
l’Italia repubblicana, alcuni lavoratori. /  gior
nali fascisti menano molto scalpore attorno a 
questo nuovo episodio dem ag o g ico  del regime 
mussoliniano.

Il pubblico però ricorda che lavoratori, eletti 
a coprire cariche di responsabilità, ve ne furo
no a. centinaia nel periodo prefascista. Ma essi 
erano espressi dal seno detta classe operaia cui 
appartenevano e portavano nel posto al quale 
erano comandati dalia libera scelta dei citta
dini, un patrimonio cospicuo di fede, di serietà 
e di capacità acquisita In lunghi anni di pre
parazione e di studio.

Sarebbero stati, in seguito più numerosi se il 
fascismo, coi suoi squadristi, per difendere i pri
vilegi delle classi ricche, non avesse im.pedito 
violentemente La Libera designazione delle masse 
operaie e contadine.

Si pretenderebbe ora che fossero presi sul 
serio gli atteggiamenti... rivoluzionari: del fa
scismo perchè il bieco volto da negriero ha co
perto con La maschera repubblicana? 
ijg II. gesto de! Balilla genovese che originò la 
scintilla per Vinsurrezione del popolo contro 
l ’oppressore austriaco è stato oggetto di mani
festazioni e dì commemorazioni da parte fasci
sta. Un più evidente oltraggio all’episodio del- 

\ la rivolta popolare contro l'oppressore sira- 
\ niero non poteva essere, compiuio dal fascismo, 

che nella parte d'Italia dove ha incora la pos
sibilità di dominio è al servizio del tedesco 
oppressore - come allora - del nostro paese. 
Oppressore, con più raffinata crudeltà e con 
assoluta mancanza di ogni senso m.orale.

Il nostro popolo è in aspra battaglia contro j 
questo tedesco che uccide i patrioti italiani, che \ 
fa  man bassa delle nostre superstiti risorse, 
che ci toglie il diritto di essere liberi. Il po
polo è la vera Italia. Ed esso solo, da cui 
sprigiona Vanelito alla libertà e alla pace, può, 
oggi, rendere omaggio al gesto simbolico del 
Balilla genovese. I fascisti, no.

Con vasti titoli i giornali fascisti hanno 
presentato un'intervista con John Amery. Costui 
è un inglese - figlio, nientemeno, del viceré 
delle Indie - che, contrario alla guerra, si era 
riflttgiato prima in Germanici, da cui ha par
lato alla radio contro i governanti del suo 
paese. E anche allora i giornali fascisti hanno 
elogiato il figlio degenere della “perfida A l
bione

Niente da dire sulle opinioni di John Amery. 
Ci importa piuttosto mettere in rilievo la con
traddizione dei giornali repubblichini che esal
tano questo suo atteggiamento come una nobile 
manifestazione di indipendenza politica. Dal 
che deriva che noi non siamo « traditori della 
Patria se, in difesa delle sue libertà., ci siamo 
posti contro la politica guerrafondaia e reazio
naria dei governanti fascisti !

Negozianti, attenti S
C’è una categoria che si abbandona ad 

i un gioco pericoloso. Ed è quella dei nego
zianti. Non diciamo tutti i negozianti, ma, 
purtroppo, la grandissima maggioranza di 

: essi. La funesta smania dei rapidi guada- 
| gnì, ia, bramosìa irragionevole di arraffare 

denaro in qualunque maniera, li induce ad 
esagerare e fa perdere loro il senso della 
misura.

Siamo entrati in un periodo di carestia 
crescente. La guerra che provoca un enor
me maggior consumo di tutte le merci e 
favorisce incalcolabili sprechi; ie depreda
zioni brigantesche dei tedeschi e delle 
bande fasciste; la minor produzione e gli 
accaparramenti, ■ hanno causato una grave 
rarefazione di tutti i generi di consumo.

| Di qui, ie angustie attuali.
Ora, quando una famiglia è percossa 

dalla sventura, come l’Italia in questo pe- 
j riodo, tutti i membri di essa debbono 
] stringersi più cordialmente gli uni agli al

tri, per confortarsi a vicenda.
Questo elementare impulso di solidarietà 

non è sentito da troppi negozianti. Il mer
cante che occulta la sua merce, il fornaio 
che vende il pane semi crudo, il macellaio 
che si « arrangia » sul peso, l’erbivendola 
che nasconde ì cesti di frutta e verdura 
e, magari, li lascia marcire, tutti i com
mercianti che approfittano delle attuali 
tristi circostanze per spacciare merci sca
denti od avariate ad un prezzo esoso aggra
vano il disagio ed il malessere generali.

Facciano attenzione, però. La massa la
voratrice, sottoposta da tanti anni ad una 
asfissiante oppressione economica, politica 
e morale, stanca ed irritata dalle priva
zioni e dalle rinunce forzate, è diventata 
una torpedine carica.

Ci pensino i negozianti e non spingano 
agli estremi la massa dei consumatori già 
così duramente provata. Se non vogliono 
abbassarsi ai livello degli sciacalli e se 
non vogliono andare incontro a brutti mo
menti, debbono resistere e frenare ia smo
data cupidigia di far quattrini, vincere que
sto brutale impulso di danneggiare ed af
famare la gente del loro sangue, per ar
raffare un pugno di più di quella moneta 
che domani potrebbe anche non valere 
più nulla.



A V A N T I  !

NEL MONDO DEL
Bisogna migliorare le condizioni degli operai

il vertiginoso aumento del costo della vita rende quasi impossibile resistenza 
a quanti vivono di redditi fissi. Le maestranze operaie e impiegatizie sono le più 
provate da questo insopportabile stato di cose, perchè i loro guadagni settimanali 
o mensili non sono più sufficienti a coprire una parte delle più vitali spese fami
liari. 11 burro che sale in pochi giorni da 500 a 600 lire ai Kg., le patate a quasi 
20 lire al Kg., le uova a 20 lire Luna, la farina gialla da 15 a 20 lire al Kg. ed in 
uguale aumento tutti i prezzi degli altri generi alimentari con la certezza che con
tinueranno ad aumentare in rapporto alla rarefazione dei prodotti, all’aumento della 
carta circolante e alla sfiducia della popolazione nella carta moneta, determinano 
una tale cifra di spese nel bilancio dei lavoratori che non può essere coperta dalle 
loro paghe o stipendi.

La maestranza torinese sta agitandosi perchè si provveda a fornirla di alimenti, 
di combustibili e di vestiario in misura sufficiente, non solo per qualche settimana, 
ma perchè vengano altresì normalizzati gli approvvigionamenti e a prezzi corri
spondenti ai guadagni.

Entro il mese di Dicembre gli industriali devono quindi andare incontro ai 
bisogni delle loro maestranze e continuare ad interessarsi, senza farsi spingere da 
agitazioni, per assicurare ad esse un tenore di vita che consenta la possibilità di 
lavorare in un’atmosfera di maggior tranquillità.

Ancora sulla serrata “ F I A T , ,
L ’atto insano e provocatorio dei Prefetto Gra

zioli nei riguardi delle maestranze dell'auto- 
centro FI A T non poteva passare senza una ri
sposta dei dipendenti di tutte le Sezioni FI A T. 
La classe lavoratrice torinese ha una spiccata 
sensibilità politica, sindacale e morale, acqui
sita nei decenni di libera attività svolta nel pe
riodo pre-fascista, e lo manifesta, ogni qualvolta 
sente di essere offesa nei suoi diritti, nella sua 
coscienza e nella sua dignità.

La violenza e l’arbitrio, se sono fattori che 
creano una legittima r e a z i o n e  da parte di 
qualunque essere umano, maggiormente deter
minano nella classe lavoratrice torinese quella 
presa di posizione che dovrebbe fare riflettere 
chiunque ha la testa sul collo e comprendere il 
dovere di cambiare metodo. Non cosi la deve 
però pensare il Capo della. Provincia di Torino, 
forse ancora sotto Vimpressione del... successo 
delle impiccagioni da lui ordinate in gran nu
mero a Lubiana, se ha disposto La serrata di- 
otto giorni, avvalendosi dei poteri eccezionali 
della guera e dello stato di disordine creato nei 
20 anni di fascismo e aggravato dal neo-fasci
smo repubblicano.

Egli pensa forse con mentalità incosciente e 
malvagia che aggravare le condizioni, dell’esi
stenza di migliaia di esseri umani, compresi 
gli infermi e i bambini, imprigionare e sevizia
re degli onesti lavoratori, perchè rivendicano il 
loro diritto alla libertà di pensiero, di parola, 
di riunione e di decisione su quanto li interessa, 
particolarmente quando trattasi della continua
zione o meno della guerra, possa. : ergile a ren
derli più supini e obbedienti alle sue insane vo
lontà, per perpetuare uno stato di cose che an
che dall’aria si sente dovrà, scomparire.

Le fra si fatte, Sig. .Grazioli, se possono in
fluire sulla vostra, limitata intelligenza, siamo 
in grado di assicurarvi che nulla contano per 
i lavoratori e nemmeno per la cittadinanza to
rinese ad eccezione forse della, piccola mino
ranza legata al carro del vostro regime. I vostri, 
manifesti, ve lo diciamo senza spirito di parte, 
hanno Lasciato un senso di pena per i fa ls i e le 
offese ai lavoratori che contengono, mentre nelle

vostre intenzioni avrebbero dovuto indebolire la 
unità della classe lavoratrice. Altri Prefetti, 
sempre però di scarso intuito politico e di limi
tata capacità di governo, tentarono prima di voi 
signor Grazioli di fiaccare lo spirito di solida
rietà e di indebolire la coscienza dei lavoratori, 
ma dovettero persuadersi, dai risultati, che era 
fatica inutile.

Tutta Torino è a conoscenza che la fermata 
di mezz’ora nelle sezioni FI A T, dalle IO alle 
10,30 del 29 Novembre, di solidarietà ai ser
bati, di protesta contro la stessa serrata e per 
reclamare il rilascio dei compagini arrestati, è 
riuscita pressoché completa e in perfetto ordine.

Malgrado questo, ecco il sig. Grazioli che 
esce con un manifesto pubblico per dire che non 
ripete la bestialità ai una seconda serrata, per
chè soltanto il 6,85 per cento delle maestranze 
di Torino ha aderito all’ordine della fermata.

Se l’attuale Capo della Provincia si fermerà 
ancora qualche tempo a Torino, siamo certi per 
quanto abbia dato prova di scarsa intelligenza, 
che dovrà riconoscere di avere commesso degli 
errori di valutazione e di fatto' sul conto dei 
lavoratori e della cittadinanza torinese.

Non gli dice del resto nulla il silenzio che i 
due quotidiani di Torino hanno osservato sui 
due manifesti e la mancanza di alcun richiamo 
sia pure in modo generico, sulla necessità di 
disciplina, della produzione, ecc. nel momento 
che egli determinò la serrata e nell’occasione 
del suo secondo manifesto ? Questo, secondo noi, 
costituisce che anche negli ambienti giornali
stici e in certi circoli fascisti, il contegno del 
Sig. Grazioli in questa contingenza è stato 
giudicato provocatorio e stupido.

Rimane comunque per ora aperta, la partita 
del danno subito dai lavoratori dell’ autocentro 
FI A T, che dovrà' essere coperto dalla Ditta a 
tempo opportuno, e l'urgenza che vengano rila
sciati tutti g li operai arrestati.

(Si pensi chi deve !

La libertà non salo è nn mozzo- per arrivare 
al socialismo, ma è anche nn fine a sè stessa, 
perchè è cosa necessaria al nostro spirito, 
dime l’alimento e l’aria sono necessarie al 

J nostro corpo.

LAVORO
I l a t B i ' É f i  e  l'Alleanza C e f l i m l i a  Torinese

Tempo addietro fra l’Alleanza Cooperativa, i 
Sindacati Lavoratori dell’industria di Torino e la 
Unione degli Industriali, venne stabilito un ac
cordo che, stando alle chiacchiere dei promotori, 
avrebbe dovuto portare questi benefici ai lavo
ratori: miglioramento delle mense aziendali, spe
ciale assegnazione di generi alimentari a prezzi 
di calmiere e acquisizione del diritto a soci del
la stessa Alleanza Cooperativa.

E’ noto l’attaccamento che i lavoratori torinesi 
hanno sempre avuto per l’Alleanza Cooperativa 
e il loro distacco da quando i fascisti, estromessi 
con la violenza gli amministratori ed i soci, per 
20 anni fecero man bassa del patrimonio sociale. 
sino al punto da mandarla in condizioni falli
mentari. Così pure non è un mistero che la clas
se lavoratrice desidera giunga presto l’ora di 
riprendere nelle sue mani questo organismo cac
ciandone gli usurpatori e procedendo contro tut
ti i responsabili delle violazioni e delle irregola
rità commesse.

L’accordo ispirato dai fascisti, con tutto il suo 
contorno demagogico, non poteva essere accolto 
favorevolmente dai nostri operai e impiegati.

Non vogliamo soffermarci sul continuo peg
gioramento delle mense aziendali, chè vien voglia 
di pensare siano tenute in piedi solo per rac
corciare la vita ai nostri lavoratori, e nemmeno 
sulla mancata assegnazione di alcun genere ali
mentare da parte dell’Alleanza Cooperativa, ma 
soltanto sulla imposizione del versamento di li
re 110 per operaio e impiegato perchè divenga
no soci della stessa Alleanza.

Quando riavremo la nostra libertà di discutere 
e di deliberare tratteremo anche il problema del 
risanamento del nostro massimo organismo coo
perativo, con la certezza di riuscire a trovare un 
provvedimento adeguato allo scopo, ma per ora 
gli operai e gli impiegati non intendono di fare 
alcun versamento nelle mani di persone che non 
godono la loro fiducia.

E’ increscioso che i tre Commissari dell’Al- 
Ieaza Cooperativa abbiano avallato o forse pa
trocinato simile progetto, ma ci rendiamo conto 
che presi oramai anch’essi nel sistema fascista 
abbiano dovuto adattarsi a seguire gli ordini di 
qualche alto papavero. E pensare che essi, rifiu
tando il nostro opposto consiglio, si erano illusi 
di riuscire, una volta insediati alia carica di no
mina prefettizia, a scacciare i roditori dall’Al
leanza Cooperativa !
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11 gruppo Lancia, nel mese di Ottobre, ha 
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